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Il concerto bolognese dei « reduci » del mitico Festival americano 

Il circo di 
Woodstock 
tra cinismo 
e nostalgia 

I quattro cantanti in tournée europea si 
sono esibiti nel loro classico repertorio 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Quando «Bu­
falo» Bill Cody arrivò in Eu­
ropa con il circo per ripete­
re i gesti di sempre, vendu­
ti stavolta come spettacolo. 
favori in fondo l'idea che an­
che il suo eroismo giovanile 
fosse stato soprattutto me­
stiere. Lo stesso forse si pò 
trebbe dire dei Country Joe 
Mcdonald. Richie Havens. 
Ario Guthrie e Joe Cocker che 
l'altra sera all'antistadio ho 
lognese si esibivano sotto eli 
auspici di « Woodstock in Eu­
rope ». organizzato dal « Ci-
piesse» (la cooperativa de'-
l'ARCI). facendo vibrare con 
un professionismo persino i-
naspettato le corde emoziona­
li già ben tese dal battage dei 
uiorni scorsi. 

« Non è un revival ma un 
sur-vival » dirà scherzosamen 
te Io stesso Guthrie. e in ef­
fetti l'intera carovana può 
considerarsi un nucleo di so­
pravvissuti. tenuti assieme. 
per l'occasione, dai contratti 
sperati che li impegnano in 
questa tournée europea 

Quando alle diciannove pre­
cise Country Joe sale sul pal­
co non meno di quindici-venti 
mila presenti lo stanno comun­
que ad ascoltare: con quel 
leggero distacco, magari, che 
in questi casi si riserva ai pri­
mi in cartellone, messi lì a 
far da aperitivo alla serata. 

Abbiamo detto quindici ven­
ti mila e potremmo sbagliare. 
Perché quindici venti mila? 
Perché settanta mila per la 
Patti Smith? E perché qua­
rantamila per « vota la voce » 

con Miguel Bosè e Pippo Bau-
do. nello stesso stadio, cin­
que giorni dopo? Le domande 
di sempre si affollano insi­
stenti. indiscrete per giunta. 
Ma ai concerti ci vanno per 
«aggregarsi» (brutta parola 
ma non ne troviamo un'altra) 
o per sentir musica? Non è 
forse il caso di rovesciare, fi­
nalmente questi interrogati­
vi'' Per oliale pubblico, ad e-
sempio. è stato preparato il 
concerto? Dove sta lo « spe­
cifico territoriale ». poveret­
to*' Che senso ha. in breve. 
l'operazione? Aiuta a capire 
la musica e a farla propria. 
stimola in qualche modo alla 
conoscenza9 E ancora: serve 
a conoscere, almeno, il oun-
to di vista cui ci costrinse I' 
industria culturale? Demistifi­
ca o ripropone dei simboli vi­
venti ai quali delegare il co 
s'fH.-'fo * immaginario co'let-
tivo »? 

La questione, naturalmente. 
riguarda Woodstock come Pi-
nardi. il jazz come il blues: 
l'importante è porsela, qual­
che, volta. Riguardo al rock. 
la possibilità che un'idea or­
ganizzativa nuova si affermi 
dovrebbe fare i conti in primo 
luogo con i modi dello sfnr 
system. 

La disponibilità di un Ario 
Guthrie oer un seminario sul 
la canzone folk nordamerica­
na possiamo anche immagi 
narla: ma far circolare « oac-
ehetti » musicali <rià confezio­
nati. senza la minima discre­
zionalità ria parte degli ope­
ratori. equivale a non provar­
ci neppure. 

Tornando a Country Joe. il 
suo grido di battaglia risuo­
na. chitarra a tracolla, solet­
to sul proscenio. Occhialuto 
e furbastro ha fatto la sua 
parte e si è ritirato quasi i-
neffabile. Arriva poi Richie 
Havens con un amico chitar­
rista. indispensabile, occorre 
dire, visto che la tecnica dì 
Havens impegna la chitarra in 
senso soprattutto ritmico: il 
pollice disteso sui capotasti 
tarpa le corde e le libera sei 
alla volta mentre la sinistra 
segna il tempo. Le sue can­
zoni conoscono a fondo l'en­
fasi del pop. la pulsione es­
senziale che sanno restituire 
anche senza elettrificazione. 
col solo limite di assomigliar­
si tutte come gocce d'acqua. 

Anche Havens è fedele al­
la consegna, ncn mancano i ri­
facimenti bertlesiani e i r a ­
niani suoi tipici. fiere come* 
the ?wn e Just like a xvnman. 
rispettivamente. Poi Freedtm 
come è d'obbligo incalzata da­
gli apnlausi. Una pausa e 
compare Ario Guthrie col 
suo gruppo. Canta l'America. 
ovviamente. Citu nf New Or­
leans e Cnmin' into Lo* An­
geles (tenuta per uUima. a 
parte il bis): il feeìinp. la 
struttura formale dei brani si 
collepano ai modelli folk revi­
val. ai raduni di NewDort e 
a auel mondo pacifista e in­
nocuo ehp Dvlan piantò in as­
so prima ancora clip il "tofa­
ne Guthrie calcasse le scene. 

Un oma22io a Victor J a n . 
un De?zo di raptime al oiano j 
elettrico, qualche frarfifio'in'. i 
un brano di suo padre (de- ' 

portee), tanto per ricordare 
che in fondo si chiama Gu­
thrie: tutto un armamentario 
di buone esecuzioni, di can­
zoni ben fatte. 

• Se ' la storia sa ripetersi 
davvero due volte, la prima co­
me tragedia, la seconda come 
farsa, dovremmo forse ral'e­
gra rei che tra le due alter­
native ci è toccata in sorte 
la meno grama. Però non sia­
mo neanche dei cinici e Joe 
Cocker rimesso a nuovo, ta­
le e quale alla pellicola di 
Micheal Wadleight. soltanto 
più grassoccio e stempiato. 
che si presenta in scena in 
ritardo (a causa delle noie al­
l'impianto). un po' dopo le 
undici, fa un certo effetto. 

La sua voce è sorretta dal 
coro di due vocaliste. Ma 
quando è solo davanti al mi­
crofono. la spunta appena 
sulla raucedine. A questo 
bianco campione di Rhythm 
and blues la notorietà sorri­
se in pratica due anni soltan­
to. poi gli fu amorevolmente 
sottratta da Î eon Russel: ora 
con la rentrée anche la leg­
genda va a pallino, benché 
il rifacimento sia preciso. 
With a little help of m»/ 
friend.* è stata saluta»* dal­
l'entusiasmo oltre che da 
aualche accendino levato ac­
ceso sonra lo teste. Ma c'era 
da dubitarlo? 

Fabio Malagnini 

NELLE FOTO: in alto, una 
veduta del pubblico al concer­
to; accanto al titolo, un irri­
conoscibile Joe Cocker 
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Radio e industria discografica: un convegno a Porto Cervo 

Quella coppia «difficile» 
Nostro servizio 

PORTO CERVO — Su) tema. 
facile e quasi impossibile ad 
un tempo, di « Musica leggera 
e radio » è in corso a Porto 
Cervo un convegno a carat­
tere intemazionale voluto e 
ideato da « Radio Uno ». sulla 
scia di due precedenti un po' 
più morbidi, queilo del '77 sul 
folk e l'altro, del "78. sul jazz. 

Esponenti della radiofonia 
europea, del giornalismo e del 
l'industria discografica sono 
dunque qui per scambiarsi 
opinioni e suggerimenti sui 
rapporti generali fra radio e 
musica leggera, sul ruolo di 
quest'ultima come oggetto op 
pure come soggetto di trasmis­
sione. sulle hit parades e la 
frequenza di programmazione 
di singoli brani, sull'eventua­
lità di un ruolo creativo della 
radio attraverso propr.e or 
ciiestre e valorizzazione di te 
su. musiche, interpreti, sul 
rapporto con l'indistna e quel 
io più particolare con la con 
-ociata Fonit Cetra ecc. 

* Fare uscire la radio fuori 
del Palazzo *: questa una del 
te ragioni dell miz.ativa =e 
condo l'immagine del direttore 
di « Radio Uno » Gianni Bai 
da ri che. introducendo uno 
dei primi temi già affrontati, 
ha voluto sottolineare come il 
servizio pubblico debba essere 
un organiamo autonomo nelle 
scelte culturali, contro la fun­
zione di tramite neutrale ver­
so la discografia. Premesso 
ohe la radio pubblica <deve 
preoccuparsi della domanda ». 
?he « una canzone fa sempre 
un discorso anche ideologico. 
pericoloso perché in forma ac 
cattivante». Baldari. nfiutan 
lo di ridurre la radio pubbli­
ca a mera promozione disco 
grafica, precisa il senso di 
questa auspicata autonomia di 
scelta « non contro, ma in ac­
ordo con la dis-narafia. con 

una t_o!laboi a/.onc istitu/.ion.i 

lizzata • 
E" certo che un simile con­

vegno sarebbe stato inimma­
ginabile alcuni anni fa. Fino 
ai primi Festival di Sanremo. 
la radio era il momento atti­
vo della canzone: il disco. 
quando c'era, veniva a ruota. 
Con l'avvento dei disco quale 
momento primario, sia a li­
vello estetico, sia a livello di 
mercato, la radio si è venuta 
inizialmente .a porre come fun­
zione successiva di carattere 
promozionale. Ma anche que 
sta funzione si è notevolmente 
ridotta, ormai. 

Di qui. in fondo, nasce an 
che questo bisogno che una 
rete radiofonica pubblica ha 
di uscire dalla passività, e nel 
contempo l'altro di trovare una 
nuova ragione d'essere, una 
sua nuova funzione in relazio­
ne alla musica di massa die 
non p.iò essere semplicistica­
mente trovata rapportandosi 
concorrenzialmente alle radio 
private. 

Neil astrazione di quest'an 
golo di Sardegna anche molto 
della problematica discussa n 
sch:a di tuffarsi nell'astratto. 
soprattutto sugli argomenti ap 
parentemente più vasti come 
quello, già affrontato, delle 
scelte autonome, dove sono 
mancati gli interlocutori con­
creti. Cioè i programmatori. 
da un Iato, e i discografici. 
dall'altro 
' In altre occasioni c'è stata 

invece la fuga sullo specifico. 
Ad esempio, il « fungo break ». 
Ovvero: è giusto usare brani 
musicali come sottofondo o in 
tervallo fra le notizie e come 
utilizzarli? Secondo il disco 
grafico Alfredo Rossi alla gen 
te non interessa, ad esempio. 
sentire, come è successo, 
Claudio Villa e Binario come 
< fungo » alla notizia di un di 
sistro ferroviano: ci vorreb 
bc una canzone di succes-^o 
attuale, sempre sull'argoinen 

to. Ma ha un senso cavillare 
sul * fungo »? Sia perché il 
90^ delia produzione disco­
grafica vi si presta senza es 
seme umiliata, sia perché nes­
suno userebbe mai VAnche 
per oggi non si vola di Gaber 
sotto la notizia di un incidente 
aereo e neppure La locomo­
tiva di Guccini. cosi poco pas-
sivizzabile. per un disastro 
ferroviario. 

A corollario e a favore di 
una maggiore attenzione ver­
so la presa diretta- e la mu­
sica dal vivo (vi " sono state 
finora, questo anno. 59 ore 
di concerti in diretta a ra-
diouno. ha detto Baldari) da 
stasera a sabato sì terranno 
qui. radiotrasmessi (e'destina­
ti più avanti anche a una rete 
televisiva) tre spettacoli mu­

sicali che daranno finalmente 
la parola ad Andy Luotto. 
scelto come presentatore. Ma­
ria Carta. Alfredo Cohen. Ri­
no Gaetano. Iva Zanicchi. le 
Sorelle Bandiera, stasera. Kim 
and the Cadillacs. Umberto 
Balsamo. Anna Oxa. Marcella. 
domani. Patty Pravo. Stefano 
Rosso. Eugenio Finardi. Ann 
Steel. Pino Daniele. Ilona Stai-
ter. sabato: sono fra i prota­
gonisti. simboli anche della 
pluralità di tendenze del «mer­
cato» e quindi di quel diffi­
cile discorso sui fenomeni di 
massa, riguardo ai quali si 
stenta un po', in questi gior­
ni di convegno, a darsi una 
collocazione, mentre è certo 
più facile indicare alternative. 

Daniele Ionio 

Cleopatra tra le sue Piramidi 

j '. *i*k* * j / ^ 
I Ttolftr' iti 

ALESSANDRIA D'EGITTO — Elisabeth Taylor torna a re­
spirar* Tarla dai Faraoni. Non è più raffascinanta a cinica 
Cleopatra di 17 anni fa o il popolo non è ai «uoi piedi: ma 
non ha rinunciato a posar» par una foto accanto alla mi­
steriosa Sfinge. Intervenuta al Festival cinamatofrafico del 
Cairo, l'attrice è in realtà la prima volta eh* mette piede 
in Egitto: all'epoca del fortunato film, non potè « girare » 
tra le Piramidi perché veemente partigiana della eausa 
d'Israele. In tempi di riappacificazione, l'interdizione è 
caduta. 

Concluso ieri il Festival cinematografico di San Sebastiano 

Se il piccolo Archimede 
capisce al volo la vita 

Raffinato ed elegante film di Gianni Amelio - «Una emozione in più» di Fran­
cesco Longo, delicata storia d'amore di un vecchio emigrato a Milano 

Oal nostro inviato 
SAN SEBASTIANO - Con al­
cuni positivi risultati per 
l'Italia, si è concluso questo 
XXvlI Festival cinematogra­
fico di San Sebastiano che 
ha incontrato un'ulteriore, e-
saltante esperienza nell'ormai 
ut lieta lizzata rassegna dei 
« Nuevos Creadores ». ove è 
stato appunto premiato il iilm 
di Francesco Longo Una emù 
zinne in più. insieme all'ec­
cezionale reportage Gamin 
del colombiano Ciro Durai. 
Di « opere prime » valide se 
ne son viste davvero molte, 
e il livello qualitativo di que­
ste è risultato senz'altro più 
elevato della piuttosto mode­
sta compagine dei film in 
concorso. Il Festival ha dun­
que senz'altro, oggi più che 
mai. uh avvenire dinnanzi a 
.•>é. sempre che continui u 
sgominare con la sua solita 
esuberanza tutti ì sabotatori 
possibili e immaginabili. 

Tornando ai film in concor­
so. diciamo dell'ultimo, italia­
no anch'esso, che ha molto 
risollevato le nostre quotazio­
ni dopo il pessimo effetto del­
la Rosa di Danzica di Alber­
to Bevilacqua. Parliamo del 
Piccolo Archimede di Gianni 
Amelio, un regista tanto pro­
mettente da non aver più bi­
sogno di promettere come 
purtroppo tuttora fa. perchè 
l'industria del cinema italiano 
sostiene di allevare polli. 
mentre rompe sempre le uova 
o le vende a buon mercato. 
L'autore della Fine del gioco, 
della Città del sole, della 
Morte al lavoro, considerato 
in Francia e altrove uno dei 
nostri cineasti di punta, ha 
fatto ancora una volta un 
film come per scommessa. 
Con un irrisorio budget della 
RAI. Amelio ha realizzato 
questo Piccolo Archimede, 
tratto da Aldous Huxley, che 
piacerebbe certamente a Jo 
seph Losey. 

In una estate anni Trenta, 
uno storico inglese che sog­
giorna con moglie e figlio in 
un sontuoso e lussureggiante 
podere fiorentino, incontra un 
bimbetto indigeno di porten­
tosa sensibilità. Il piccolo Ar­
chimede. figlio di contadini. 
si chiama Guido, e afferra 
al primo sguardo la musica. 
le lettere, la matematica. Se­
dotto dal magico fascino di 
Guido. Alfred lo conduce con­
sapevolmente verso i dram­
matici risvolti della sua 
* anormalità ». A scapito de­
gli stessi affetti preesistenti 
(la moglie e il figlio), l'in­
tellettuale sprona il fanciullo.. 
poi lo abbandona in fondo a 
questa estate calda. Torna. 
richiamato dagli appelli di 
Guido, e convinto di dover 
assecondare quello che egli 
ormai ritiene uno dei talenti 
geniali del nuovo secolo. Ma 
è troppo tardi. Un genio ca­
pisce a • volo la vita, però 
può scoprire anche, in un bat­
ter d'occhio, i segreti della 
morte. 

Il film di Gianni Amelio 
è persino seccante per quan­
to è elegante, sottile, raffi­
nato. decoroso. Il Piccolo Ar­
chimede è tutto composto in 
medie tonalità, in ogni sua 
partitura, al punto da far 
credere che non possa esse­
re opera di mente fallibile 
e di occhio umano. Del resto. 
cosi doveva essere, ma se 
non ci fosse la straordinaria 
capacità del regista nel muo­
vere i bambini (una coinci­
denza con Truffaut. e non è 
la sola, poiché siamo sullo 
stesso piano di amore e di 
rispetto per il cinema in 
quanto tale). Io spettatore 
piccolo piccolo sarebbe an­
nientato da tanto galateo, e 
finirebbe per sentirsi come 
il classico elefante nel nego 
zio di porcellane. Laura Bet­
ti (che ha ottenuto il premio 
per la migliore attrice) è co­
munque anche lèi alquanto 
sensazionale. E' sopratutto 
sulla interpretazione, infatti. 
die si concentrano le recen 
sioni tutte positive della cri­
tica spagnola per il Piccolo 
Archimede 

Agli antipodi, troviamo pro­
prio Una emozione in più. 
che segna l'esordio del cin 
quantenne Francesco Longo. 
e\ operaio e cineasta d'as­
salto. Fiaba d'amore tra un 
vecchio emigrato pugliese a 
Milano e un'adolescente Ce­
nerentola. Una emozione in 
più è forse il primo, autenti­
co film naif che ci sia mai 
capitato di incontrare. I suoi 
drastici e contrastanti umori 
(la metropoli e la campagna. 
l'emarginazione e l'omologa­
zione. la passione e l'ipocri­
sia, la libertà e la schiavitù. 
Gesù Cristo e Di Vittorio) si 
mescolano in una rappresen­
tazione rudimentale ma fre­
schissima. capace di sussurri 
e di grida, ove non conta 
più nulla ali'infuori della ve­
rità dell'emozione, che scatu­
risce da profondissime radici.. 
Pur stilizzati, il Nord e il 
Sud del film di Longo possie­
dono una loro estrema, anti 
retorica attendibilità. E coai 

l'impetuoso abbraccio di una 
barba bianca e di una pelle 
di pesca, che miracolosamen­
te sfugge a qualsiasi dimen­
sione patologica, un pericolo 
assai concreto in casi del ge­
nere. I puntuali applausi in 
sala, già registrati alla Bien­
nale di Venezia, ci hanno con­
fermato molte di queste im­
pressioni. 

Ma ce n'erano tanti altri 
ancora di film interessanti 
presso i « Nuevos Creado­
res ». A parte il prevedibile. 
seppur suggestivo collage di 
suoni e immagini come asso­
ciazioni di idee nel New Old 
dell'attore-regista Pierre Cle­

menti, segnaliamo, infine, il 
lungometraggio Honey Moon 
del greco George Panossopu-
los. approdato alla regia do­
po una carriera ventennale 
di direttore della fotografia. 
Dal punto di vista del lin­
guaggio, Honey Moon è un 
piccolo capolavoro, sebbene 
il copione sia da considerare 
pressoché inesistente. Questo 
Panossopulos riesce a mette­
re insieme una cinquantina 
di personaggi, in una struttu­
ra perfettamente circolare. 
come forse non sarebbero ca­
paci neppure Altman per un 
verso, o il connazionale An-
ghelopulos per un altro. Si 

tratta di una ciurma di ve­
gliardi (anziani attori tutti in 
pensione, tutti bravissimi, ai 
quali il film è dedicato) sul­
l'ultima spiaggia antistante 
l'ospizio. I loro discorsi deli­
ranti, i loro gesti maniacali, 
sempre in bilico tra sogno e 
realtà, sono mille momenti 
entusiasmanti di un film pur­
troppo smarrito nel suo in­
sieme. ma sicuramente opera 
di un prodigioso principiante. 

David Grieco 

NELLA FOTO: in allo. Lau­
ra Betti nel « Piccolo Archi­
mede » 

L'Italia 
si è ag­

giudicata 
due premi 
SAN SEBASTIANO — 
Doppietta i tal iana al fé-
stivai del cinema di 
San Sebastiano. Laura 
Betti è s t a ta premiata 
come migliore Inter­
prete femminile per II 
piccolo Archimede di­
retto da Gianni Ame­
lio; al film Un'emozio­
ne in più di Francesco 
Longo è andato invece 
uno dei due premi del­
la sezione «Nuevos crea-. 
dores». Ecco alcuni de­
gli altri allori- La « Con­
cila d'oro » (è il massi­
ma riconoscimento) è 
anda to al film di Geor-
ghl Danelia (URSS) 
Maratona d'autunno. 
Per la migliore regia è 
s ta to premiato Pai Ga-
bor (Ungheria) per il 
film Angi Vera. Una 
speciale menzione è an­
data a Carlos Saura 
(Spagna) per 11 suo 
Mamma compie 100 an­
ni. Il miglior Interpre­
te maschile è Nelson 
Vlllagra. protagonista 
del film di Castina Pri­
gionieri spariti. La «Con­
cila d'argento» è invece 
anda ta al fantascienti­
fico e hollywoodiano 
film di Ridley Scott 
Alien. 

Per la serie « Nuevos 
creadores » sono s ta t i 
premiati Un'emozione 
in più e Gamin, il re­
portage del regista co­
lombiano Ciro Duran 
sugli « sciuscià » di Bo-
gota. Fa t to più unico 
che raro, sempre a Ga­
min e all'Emozione so­
no andat i i premi FI-
PRESCI. 

Bilancio del XII Festival musicale di Città di Castello 

Mozart con il lume a petrolio 
Dai nostro inviato 

CITTA' DI CASTELLO — Mantenendo 
fede al grosso impegno organizzativo, 
artistico e culturale, il Festival musi­
cale di Città di Castello ha concluso 
l'altra sera la sua dodicesima stagione. 
Il violinista Uto Ughi, accompagnato al 
pianoforte da Maria Tipo, ha interpre­
tato un prezioso programma compren­
dente due Sonate di Mozart, che, deci­
sive nel dare una fisionomia a questo 
genere di musica til violino, ancora in 
Beethoven, ebbe una funzione seconda­
ria nei confronti del pianoforte), ag­
giunte alla Fantasia di Schumann sono 
state decisive pure nel rilevare la bra­
vura e la prontezza degli interpreti. 

Per quanto riguarda le ultime mani­
festazioni. sono certamente da ricor­
dare: 

— 1 due concerti del London Early 
Music Group, a Città di Castello e a 
Sansepolcro (questo centro vuole dare 
al Festival e avere dal Festival qualcosa 
di più), diretti da James Tyler. con il 
concorso del tenore Paul Elhot; 

— la serata pianistica con Marisa 
Tanzini. dedicata a grandi nomi del­
l'Ottocento, passati in secondo piano 
(Cramer, Czerny e Kalkbrenner) e al 
Mozart più magico e misterioso, esplo­
rato con tormentata ansia interpreta­
tiva (K. 397. K. 457 e K. 511); 

— la ripresa dell'oratorio di Alessan­
dro Scarlatti. La Vergine addolorata. 
riproposta da Gabriele Gandini. musi­

cista e studioso di riguardo — è anche 
il direttore artistico del Festival — il 
quale è riuscito, sul podio di San Dome­
nico, a dare a questa musica il senso 
quasi di uno Stabat Mater, di un Re­
quiem, di una Passione, mirabilmente 
coadiuvato dai quattro solisti di canto 
(Valeria Manconda, in primis, che ave­
va il grosso delle «arie», Romana Ri­
ghetti, Benedetta Pecchioli e Gianni 
Puddu). 

Si è trattato di venti concerti, dal 
30 agosto all'altro giorno, quotidiana­
mente richiedenti la dedizione totale 
degli organizzatori e del pubblico, con 
il sindaco alla testa, compagno Venan­
zio Nocchi, un protagonista del rinno­
vamento culturale della città. 

Nella prossima primavera sarà ria­
perto il Teatro Comunale, il cui restau­
ro. voluto da una precisa scelta cultu­
rale, è già in alto, mentre altre inizia­
tive sono state intraprese per restaura­
re Palazzo Vitelli: una sede stupenda 
per ospitare la musica, i corsi di perfe­
zionamento, gli allievi. Qui, invece, gior­
ni fa, mestamente ma tenacemente la 
pianista Marisa Tanzini — non tutto 
il Palazzo è fornito di energia elettri­
ca — si è passato e ripassato il «suo» 
Mozart, scrutandolo con un lume a pe­
trolio che si era portato appresso. 

Alla quantità il Festival ha fatto cor­
rispondere la qualità, ma diremmo che 
il ritmo giornaliero di manifestazioni 
potrebbe essere un poco allentato. 

Venti concerti costituiscono un buon 
cartellone di venti settimane, che po­
trebbe, appunto, essere svolto in un più 
lungo periodo di tempo. Trangugiare in 
venti giorni quel che si può assaporare 
in venti settimane è forse un errore. 
Del pari, può essere un errore tenere in 
disparte i Corsi di perfezionamento, che 
possono impegnare in esibizioni pub 
bliche. più soppesate, sia i docenti che 
gli allievi. Ma sappiamo che l'anno 
venturo il Quartetto Italiano terrà un 
particolare corso e che Salvatore Sciar-
rino prolungherà la sua presenza a Cit­
tà di Castello, impiantando un vero la­
boratorio musicale. Una maggiore pre­
senza della produzione contemporanea 
dovrà, poi. equilibrare il Festival tra 
le « novità » del tempo antico e quelle 
di oggi. Ciò, per qualificare maggior­
mente un'iniziativa che ha un notevole 
prestigio nella Regione (la Toscana cer­
ca di affiancarsi), nel Paese e in cam­
po internazionale. I nostri più illustri 
compositori e concertisti hanno caro. 
ormai, l'appuntamento con Città di 
Castello, mentre dall'estero si incro­
ciano le richieste di partecipare alla ma­
nifestazione. Solo nella prospettiva di 
un più largo sviluppo di questa inizia­
tiva. si è fatto almeno un cenno delle 
questioni più immediatamente urgenti 
per fortificare e ringiovanire il Fe­
stival. 

Erasmo Valente 

Arrivano 
dall'India 
i sogni di 

una ballerina 

Patrizia Cenoni, ballerina. 
direttrice e coreografa della 
Compagnia « I danzatori scal­
zi », presenta a Bolzano, nel 
corso degli « Incontri intema 
zionali di musica contempo 
ranea », il suo nuovo spetta 
colo: « TENDRILS... e i miei 
sogni risuonarono delle sue 
melodie». Il balletto — un 
«assolo» in tre parti — ri 
flette esperienze acquisite du 
rante un lungo soggiorno in 
India. Le musiche, alle qua­
li partecipa il soprano Joan 
Logue, sono del percussioni­
sta argentino Luis Agudo e 
del contrabbassista Giovanni 
Tommaso. 

URSS 
7 NOVEMBRE A MOSCA (giovani) 
ITINERARIO: Milano, Mosca, Milano 
DURATA: 5 giorni 
TRASPORTO: aereo 
PARTENZA: 5 novembre 

Quota di partecipazione: L. 370.000 

7 NOVEMBRE A MOSCA 
ITINERARIO: Milano, Mosca, Milano 
DURATA: 5 giorni 
TRASPORTO: volo speciale Aeroflct 
PARTENZA: 5 novembre 

Quota di partecipazione: L. 393.000 
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